La Lettera apostolica di Papa Francesco “Misericordia et misera”, inviata a conclusione del Giubileo della Misericordia, è una straordinaria sintesi dei temi spirituali, pastorali, morali, ecclesiali e sociali con i quali tutti i cristiani oggi si devono confrontare. Un testo fondamentale da custodire nella vita di ogni giorno.

Composto da 22 punti, questo testo Magisteriale porta avanti il concetto dell’attenzione privilegiata verso i poveri e i sofferenti della Terra, vittime di un’era globalizzata e tecnologica, da raggiungere mediante lo stile evangelico della Chiesa come “ospedale da campo”.

Nei primi punti di questo documento (1-3), papa Francesco si riferisce al passo evangelico di Giovanni 8, 1-11 (l’incontro di Gesù con l’adultera) e ci invita a celebrare la misericordia divina senza porre nessun limite ad essa. Cristo non giustifica il peccato della donna: ne sottolinea la gravità, però chiede il pentimento e la volontà di guardare oltre, di orientarsi verso una vita lontana dal peccato. 
La misericordia chiede di essere ancora celebrata e vissuta nelle nostre comunità. Essa, infatti, non può essere una parentesi nella vita della Chiesa, ma costituisce la sua stessa esistenza, che rende manifesta e tangibile la verità profonda del Vangelo. Tutto si rivela nella misericordia; tutto si risolve nell’amore misericordioso del Padre.
Il perdono, infatti, è segno visibile dell’amore del Padre: “Nessun limite alla misericordia divina”. Da qui il richiamo all’episodio dell’invito a pranzo da un Fariseo, dove “una donna peccatrice” si avvicina a Gesù e con le lacrime gli lava i piedi, suscitando la disapprovazione dei presenti ma ottenendo dal Cristo il perdono.

Niente di quanto un peccatore pentito pone dinanzi alla misericordia di Dio può rimanere senza l’abbraccio del suo perdono. È per questo motivo che nessuno di noi può porre condizioni alla misericordia; essa rimane sempre un atto di gratuità del Padre celeste. 
La misericordia suscita gioia e allontana ogni tristezza perché il cuore si apre alla speranza di una vita nuova. 
Papa Francesco entra poi nel vivo dell’anno giubilare appena trascorso, ponendo al centro la parola e il sacramento della riconciliazione (4-8). Siamo chiamati a celebrare la misericordia nella liturgia. Ogni momento della celebrazione eucaristica fa riferimento alla misericordia di Dio. “Dio ci ama e ci perdona proprio meditante la Parola “. Nella proclamazione delle Letture bibliche, infatti, si ripercorre la storia della nostra salvezza attraverso l’incessante opera di misericordia che viene annunciata. 
Dio, però, parla ancora oggi con noi. La sua Parola si fa interprete delle nostre richieste e preoccupazioni e risposta feconda, perché possiamo sperimentare concretamente la sua vicinanza. La Bibbia è, quindi, “...il grande racconto che narra le meraviglie della misericordia di Dio” (il Papa, tra l’altro, invita a vivere una domenica dedicata interamente alla Parola di Dio, che sfocia necessariamente in gesti e opere concrete di carità). 
La celebrazione della misericordia avviene in modo del tutto particolare con l’indispensabile Sacramento della Riconciliazione. È questo il momento in cui sentiamo l’abbraccio del Padre. Nel Sacramento del Perdono Dio mostra la via della conversione a Lui e invita a sperimentare di nuovo la sua vicinanza. È un perdono che può essere ottenuto iniziando, innanzitutto, a vivere la carità.  Solo Dio perdona i peccati, ma chiede anche a noi di essere pronti al perdono verso gli altri. 

Dal punto 9 all’11, Papa Francesco invita tutti, in modo particolare i sacerdoti, ad essere “missionari della misericordia” e a prepararsi con grande cura al ministero della Confessione: “…Chiedo a tutti i sacerdoti di essere accoglienti testimoni della tenerezza paterna nonostante la gravità del peccato; solleciti nell’aiutare a riflettere sul male commesso; chiari nel presentare i principi morali; disponibili ad accompagnare i fedeli nel percorso penitenziale...” 

Il Sacramento della Riconciliazione ha bisogno di ritrovare il suo posto centrale nella vita cristiana; per questo richiede sacerdoti che mettano la loro vita a servizio del «ministero della riconciliazione» (2 Cor. 5,18), in modo tale che, mentre a nessuno sinceramente pentito è impedito di accedere all’amore del Padre che attende il suo ritorno, a tutti è offerta la possibilità di sperimentare la forza liberatrice del perdono.  
“Non c’è legge né precetto che possa impedire a Dio di riabbracciare il Figlio che torna da lui riconoscendo di aver sbagliato, ma deciso a ricominciare daccapo”. Qui Papa Francesco si richiama alla dottrina dell’efficacia della grazia, che dona qualità concreta alla libera decisione del penitente ma che troppo spesso, in questi decenni, è stata lasciata nell’ombra.
Nel punto 12 il Papa ci ricorda, poi, che c’è possibilità di riconciliazione con Dio anche per chi ha abortito. “Vorrei ribadire con tutte le mie forze che l’aborto è un grave peccato, perché pone fine a una vita innocente. Con altrettanta forza, tuttavia, posso e devo affermare che non esiste alcun peccato che la misericordia di Dio non possa raggiungere e distruggere quando trova un cuore pentito che chiede di riconciliarsi con il Padre…”. 
Il Papa ribadisce poi la necessità della “consolazione” (13): “…. Asciugare le lacrime è un’azione concreta che spezza il cerchio di solitudine in cui spesso veniamo rinchiusi. Tutti abbiamo bisogno di consolazione... Una parola che rincuora, un abbraccio che ti fa sentire compreso, una preghiera che permette di essere più forte… sono tutte espressioni della vicinanza di Dio attraverso la consolazione offerta dai fratelli… anche il silenzio potrà essere di grande aiuto; perché a volte non ci sono parole per dare risposta agli interrogativi di chi soffre”. Eppure, affinché ci sia consolazione, c’è bisogno di un lavoro interiore, in cui libertà e grazia siano sinergiche. È la pastorale della pedagogia della santità di cui già parlava Giovanni Paolo II e che Papa Francesco riprende nell’ottica di un rinnovamento della vita cristiana oltre alla mera ritualità.
Anche la famiglia è luogo di misericordia e il Papa invita a non far sentire nessuno escluso (14). “…Il dono del matrimonio è una grande vocazione a cui, con la grazia di Cristo, corrispondere nell’amore generoso, fedele e paziente. La bellezza della famiglia permane immutata, nonostante tante oscurità e proposte alternative… La misericordia richiede, soprattutto da parte del sacerdote, un discernimento spirituale attento, profondo e lungimirante perché chiunque, nessuno escluso, qualunque situazione viva, possa sentirsi concretamente accolto da Dio, partecipare attivamente alla vita della comunità…“. 
Il Papa tocca tutti i punti di senso in rapporto alla cultura contemporanea non escluso il tema della morte (15). ” Abbiamo una grande sfida da accogliere, soprattutto nella cultura contemporanea che spesso tende a banalizzare la morte fino a farla diventare una semplice finzione, o a nasconderla. La morte invece va affrontata e preparata come passaggio doloroso e ineludibile ma carico di senso: quello dell’estremo atto di amore verso le persone che ci lasciano e verso Dio a cui si va incontro”. 
Insomma, un documento frutto di un anno di grazia iniziato con l’apertura delle porte giubilari (16). “Si è la Porta Santa, ma la porta della misericordia del nostro cuore rimane sempre spalancata. Abbiamo imparato che Dio si china su di noi (cfr Os 11,4) perché anche noi possiamo imitarlo nel chinarci sui fratelli... La misericordia rinnova e redime, perché è l’incontro di due cuori: quello di Dio che viene incontro a quello dell’uomo. Questo si riscalda e il primo lo risana. Qui si percepisce di essere davvero una “nuova creatura” (cfr Gal 6,15): sono amato, dunque esisto; sono perdonato, quindi rinasco a vita nuova; sono stato “misericordiato”, quindi divento strumento di misericordia”.
Oltre ai Segni di Carità il Papa, nel testo, utilizza la bellissima espressione: “Fantasia della Misericordia”. “Durante l’Anno Santo ho potuto toccare con mano quanto bene è presente nel mondo. Spesso non è conosciuto perché si realizza quotidianamente in maniera discreta e silenziosa”. Esistono davvero degli umili protagonisti della carità. ”È il momento di dare spazio alla fantasia della misericordia per dare vita a tante nuove opere, frutto della grazia. La Chiesa ha bisogno di raccontare oggi quei «molti altri segni» che Gesù ha compiuto e che «non sono stati scritti» (Gv. 20,30)”. “Fissiamo lo sguardo su Gesù al Golgota… Come la Chiesa è chiamata ad essere la “tunica di Cristo” per rivestire il suo Signore, così è impegnata a rendersi solidale con i nudi della terra perché riacquistino la dignità di cui sono stati spogliati. Non avere il lavoro e non ricevere il giusto salario; non poter avere una casa o una terra dove abitare; essere discriminati per la fede, la razza, lo stato sociale... Siamo chiamati a far crescere una cultura della misericordia. La cultura della misericordia si forma nella preghiera assidua, nella docile apertura all’azione dello Spirito, nella familiarità con la vita dei santi e nella vicinanza concreta ai poveri... La tentazione di fare la “teoria della misericordia” si supera nella misura in cui questa si fa vita quotidiana di partecipazione e condivisione. 
Il dopo Giubileo è tempo ugualmente di misericordi. In quest’ottica, dunque, “Misericordia et misera” esorta a diffondere tra le comunità cristiane la Lectio Divina, a dedicare una domenica interamente alla parola di Dio, ad istituire una Giornata mondiale dei poveri ogni anno nella ricorrenza della XXXIII Domenica del Tempo Ordinario, a curare il momento della morte dei nostri fedeli e a dare forma concreta alla carità e al tempo stesso intelligenza alle opere di misericordia.
Francesco affida le conclusioni a Maria, la prima che apre la strada e ci accompagna nell’amore.  La lettera chiude l’Anno santo, ma apre alla Chiesa una pastorale ed una cultura della misericordia che possa essere piattaforma per la nuova evangelizzazione.
